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La città riceve molte connotazioni seguendo mode, marketing, necessità di esaltare qualche carattere o elemento sociale o fisico (consumi, cultura, creativi, migranti; con sottoparti progettuali - spesso assurdamente intese come isole separate nella città - musei, anziani, università, cinema). Qui interessa quella più naturale: la città con tutti quelli che ci vivono, e che la vivono e vorrebbero continuare a viverla nella quotidianità dei loro comportamenti e capacità individuali e dell'uso sociale degli spazi pubblici non dedicati. Dove tutti, tribù giovanili,  creativi, anziani, sportivi, occupati, migranti, consumatori, sono cittadini che ne possono usare indifferentemente. Persino gli esaltatori dei caratteri nuovi della società globale ammettono che le specializzazioni spaziali e i rapporti virtuali non cancellano l'esigenza di quelle interazioni reali tra le persone
, che la città consente.   

Molte delle "altre" città erano criticate già 15 anni fa. Come esito logico di settorializzazioni e tematizzazioni scollegate da fertili interazioni con aspirazioni e strategie, si prospettava una città conflittuale, al minimo di giri, campo di sottoclassi sociali
. Della critica , che venne riportata all'epoca
, nessuno ha tenuto conto. La situazione oggi è diventata più fumosa. Si è proseguito, anche al di là dei cambiamenti oggettivi, nel sezionare frammentare immaginare e rivedere una città che diveniva sempre meno città, fin quasi alla scomparsa del nome. Forse anche perché nel nostro paese erano già in atto da tempo: 1) una pregiudiziale critica alle istituzioni pubbliche e a visioni complessive, ben oltre le difficoltà nei rapporti con gli interessi potenti; 2) una moda intellettuale - che poco interessa i cittadini - rivolta a considerare totali, inevitabili, irreversibili e benefiche tutte le forme di decostruzione e settorializzazione, reinterpretazione, e reinvenzione nel design urbano, purché diverse dal senso comune (semmai, una reimmaginazione necessita ad una città quando perde occupazione e rischia il collasso); 3) una immotivata alterigia teorica nel rigettare qualunque cosa fosse per definizione "intenzionale"
, poichè gli "esiti" sarebbero per lo più non intenzionali. Mentre il tipo di intervento che Gappert proponeva insieme a visioni del futuro compatibili con gli scenari alternativi e le spinte alla globalizzazione, doveva sfociare proprio in "città intenzionali". Intenzionale sarà ancora oggi la progettualità cercata da un' amministrazione urbana che guarda simultaneamente a società, ambiente, assetto fisico. Ivi compresi i temi di una democrazia allargata
. Spesso le intenzioni non vanno in porto o da esse si sviluppano cose diverse. Ma ciò non può vietare di applicare l'intenzione all'azione politica, almeno nei singoli progetti. Si sa che l'urbanista sarà sempre più mediatore tra interessi. Perché non mediatore fornito di progetto
 ?.
In quella città dei cittadini, degli abitanti, pur piena di visitatori, di collegamenti ed aperture all'esterno, si può cercare il benessere generalizzato: fuori da facili formule, e senza la pretesa di risolvere problemi generali e sempiterni dove si incontrano le libertà, i bisogni, i diritti, nei tentativi di giungere a compiute teorie della giustizia o dell'eguaglianza totale. Una cosa è parlare del benessere della città, dove la qualità della vita si sostanzia - come in vari paesi che elaborano indicatori in materia - negli aspetti macroscopici del funzionamento sociale e del tenore di vita, redditi, occupazione, povertà, criminalità, abitazione, istruzione, più che nelle virtù naturalistiche; altra cosa è parlare del benessere dei cittadini, di cui pure l'amministrazione della città dovrà occuparsi.
I problemi del sociale urbano variano in base alle idee di cosa è in un momento storico e in un dato contesto una situazione di benessere delle persone. Si può andare dalle concezioni minime, del soddisfacimento dei bisogni elementari o primari, a quelle che, non dando peso alle classificazioni tradizionali, trapassano dal welfare allo star bene o well-being personale, alla wellness in senso medico e psicologico, alla fitness. In un quartiere sperimentale previsto a Valencia - una mini-città "rurbana" (nozioni non nuove
), dove si cura l'interazione con la natura ma il contatto sociale è affidato a trovate volontaristiche e costrittive pur di configurare qualcosa di diverso dalla collaudata interazione sociale urbana  - ci si fissa sulla "idea dello sport come mezzo primario di relazione tra la gente"
. In casi opulenti, come a New York, nelle abitazioni le attrezzature sportive si integrano sempre più nell'edificio: "la fitness è una costante che dà forma ben più che alla muscolatura, dà forma alle case"
. E' opportuno approfondire.  
Nei vecchi manuali di urbanistica
 compare - come appendice al piano regolatore, e accompagnandosi al piano delle strade e delle sedi - il "Piano dei servizi" che comprende anche i servizi pubblici distributivi sul territorio circostante. Il piano regolatore si voleva accompagnato da un "piano regolatore sociale"
, per evitare quartieri separati per fasce di popolazione o per classi: l'urbanistica mirava ufficialmente  al massimo benessere del singolo e della collettività e a modellarsi sulle "effettive necessità delle persone". Innalzare il benessere - in una visione dell'urbanistica dove l' esplicito intento riformista non sempre teneva nascosto il sempiterno tema del controllo sociale con dispositivi spaziali, che poi divenne campo privilegiato di indagine e di accuse
 - non è compito estraneo all'urbanistica
, pur nella sua mutevolezza, anche non riferendosi ad una teoria dell'eguaglianza e a condizioni eguali per tutti, ma sensatamente tenendo conto - è già tanto - del concetto giuridico e costituzionale di eguaglianza, trattamento eguale per situazioni eguali
. 

Servizi e benessere dunque, tutti da specificare. Come da specificare sarebbero le indicazioni, ora un poco desuete, sugli standard e sulla collocazione delle installazioni pubbliche o private, edifici, infrastrutture, riguardanti il benessere della collettività, nozione non dissimile dalla pubblica utilità dei provvedimenti di diritto pubblico
.
Il piano dei servizi viene ancora praticato. Assumendo dagli anni 70 una specie di supplenza del piano dei vincoli sempre più difficile da realizzare, e avendosene tracce anche nelle più recenti forme di intervento cofinanziate da fondi europei e in genere nella politica dei grandi progetti mirati per zone o parti del territorio urbano o settori di intervento, ne è divenuta evidente la natura di strumento che segmenta e frammenta, per aree o settori, le politiche ( a meno di un raccordo consapevole, per questi piani come per i progetti più vari, con più generali strategie, eluse per via della eccezionalità) più che di strumento che dettaglia le reti di servizi nel piano urbanistico
.
Si afferma invece del piano urbanistico un facile surrogato: le politiche.  

Vi sono elementi di debolezza e differenze tra le politiche e la politica. Il fiorire, dagli anni '60
, degli studi di policy making non ha portato a un definito chiarimento dottrinale della categoria delle politiche. La loro ampia applicazione, l'origine, nel facile campo aziendale piuttosto che nel campo della politica - aziendalismo accompagnato via via dalla aziendalizzazione autonoma delle varie funzioni pubbliche, dalle privatizzazioni non sempre di gran successo, dalla perdita di responsabilità del personale politico preposto alle funzioni pubbliche urbane che rinvia le rimostranze dei cittadini ai gestori delle aziende incaricate, dal ricorso generalizzato a migliaia di manager e a metodi burocratico-aziendali - lasciano intatto il dilemma circa la loro natura
. Una netta distinzione tra le politiche e la politica appare difficile e dubbia. Non si può fingere che le politiche non siano cosa politica, o che attraverso le politiche si possa eliminare la politica, poiché le materie di cui le politiche pubbliche si occupano fanno parte della politica, le scelte sono scelte in senso proprio appartenenti alla sfera della politica. Non si opera in un campo aziendale politicamente neutro.  Se è difficile distinguere i due concetti, sarà arbitrario tenerli distinti nella pratica, quasi si volesse rassicurare i cittadini della neutralità dell'azione pubblica tecnica. Quanto al tentativo di distinguere politica da amministrazione, non sembra avere molto successo nei fatti. Nella teoria la interrelazione tra le due attività è tale che la distinzione non appare più valida, avendo anche l'amministrazione settoriale a che fare con la politica
, come correlate alla politica sono le politiche amministrative rivolte alla generalità dei cittadini.
  La politica urbana potrà certo dettagliarsi in una serie di politiche relative ad oggetti urbani, ma la città resta di per sè un complesso eminentemente politico.
Per quanto molte politiche urbane o generali appartengano a campi relativi all'assistenza, alcuni assai autonomi come la sanità e l'istruzione, altri assai tecnici come i trasporti, va detto che concepire i servizi pubblici relativi al benessere della città e nella città prevalentemente come politiche socio-assistenziali sta ottenendo un risultato molto discutibile che richiede qualche temperamento. 
L'organizzazione di singole politiche settoriali provoca una doppia diversione: ci si allontana dal campo della politica, delle scelte politiche; e ci si allontana da una concezione della politica urbana complessivamente intesa, ci si sposta sull'assistenza allontanandosi dalla città e da eventuali strumenti generali di governo urbano. Del pari, il ricorrere spesso a diversivi e ad alternative rispetto alle attese, può essere un modo italiano di coniugare il vecchio welfare (mai ben attuato nel nostro paese) con un abbozzo di liberismo e di mercato
, mediante versioni immaginose del "fai da te". Vuoi l'ombrello, ti offro una deliziosa mostra di fotografie di ombrelli. Di design, ovviamente. 
Anche così non si sfugge ad una indagine su cosa sia il benessere ricercato dagli abitanti, che probabilmente va inteso in modo anche più ampio dell' insieme di istituti statali e locali del welfare state, cui ci riferisce di solito in termini ormai tecnici di assistenza. Conosciuto principalmente come insieme di norme sociali di "tutela della classe lavoratrice per fini di interesse generale"
, che pure si affiancano alle più tradizionali provvidenze caritatevoli dell'assistenza ai bisognosi, il welfare state è dagli inizi, con la Poor Law della regina Elisabetta I nell'Inghilterra del 1601, un insieme di provvidenze che guardano alla povertà e ad incoraggiare al lavoro
. Il welfare moderno degli anni '40 legato agli eventi bellici comincia ad andare in crisi in quel paese già dagli anni '50, e poi la crisi diventa universale dagli anni '70 quando i costi del servizio sanitario diventano insostenibili e l'aumento del numero dei pensionati diventa il problema. Problemi della povertà e problemi del lavoro sono ancora associati oggi: in Usa la riforma Clinton passa, con un certo successo,  dagli assegni alle madri con figli a carico ad una politica di incentivi al lavoro
. Questo passaggio è tra gli elementi del tanto parlare, oggi, del nuovo welfare, adatto all'età postindustriale della flessibilità del lavoro. Ma anche le indicazioni dell'Ocse nel 2005 riprendono, accompagnati da politiche attive, temi tradizionali sul lavoro, le pensioni, le provvidenze per le madri lavoratrici. Si susseguono in poco tempo, in contemporanea con le indicazioni europee sui fondi sociali, con le riforme istituzionali italiane, e con programmi elettorali, mille pronunciamenti da parte di autonomie locali, partiti, organizzazioni industriali, sindacali, religiose, e candidati a sindaco
. La propaganda, spesso vaga, di un nuovo welfare che soppianti quello tradizionale, pare contenere di tutto: il soddisfacimento di bisogni nuovi che, specie dagli anni '80-'90, avanzerebbero nelle popolazioni, per il tempo libero
, e l'adattamento dei meccanismi assistenziali e previdenziali alle nuove realtà del lavoro. Gli enti locali avanzano proposte varie, stretti come sono dall'obbligo di provvedere, per decentramento da stato e regioni, a varie forme di assistenza, e al tempo stesso influenzati dalla parte meno povera e più organizzata della popolazione che sostiene richieste nuove.

Molti di quei progetti sono frutto di analisi legate alla situazione di qualche anno addietro. Se oggi la povertà appare in aumento, se, da indagini italiane, molte famiglie tagliano le spese per il tempo libero, e in Francia diminuiscono le spese per la cultura, se un nuovo blocco parziale degli sfratti nel gennaio 2006 riguarda ancora famiglie "a basso reddito", se i migranti non trovano lavoro e casa e i derelitti si riparano dal freddo nelle stazioni, se si parla da anni di nuovi poveri e se il precariato non piace più come un tempo, vuol dire che gli aspetti più pubblicitari del nuovo welfare si basano su analisi e impressioni degli anni opulenti appena passati. Alcuni elementi concettualmente più tradizionali - le priorità
 - vanno recuperati. Per quanto riguarda le città, è vero che i comuni sono tenuti ai compiti assistenziali. Ma il governo urbano, sia pure nuovo in quanto collegato alle odierne politiche di sviluppo, è cosa più ampia dei compiti comunali di legge, sicché il ragionamento sulle attese dei cittadini verso chi amministra la città nel suo complesso ha ancora un peso, e con esso il possibile intervento urbanistico, insieme alla gestione urbana.
  
Nonostante si parli da decenni di crisi fiscale dello stato, pare che il comunemente inteso welfare resti una cosa popolare in una parte troppo vasta del corpo elettorale perché i regimi democratici possano disinteressarsene
. E infatti, recita l'art. 1 della Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali, 8/11/2000 n. 328: La Repubblica assicura alle persone e alle  famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali....previene, elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e famigliare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia...".
Non è ovvio che trattandosi di servizi sociali ci si trovi solo nel campo dell' assistenza, e che la politica delle città con i suoi propri strumenti non sia coinvolta. La materia dell' edilizia è simultaneamente assistenziale (edilizia pubblica, economica, popolare), tecnica, e materia che interessa l'urbanistica per la localizzazione degli interventi, mentre la sistemazione delle competenze tra stato e regioni per quanto riguarda il territorio (urbanistica, ambiente, paesaggio, beni culturali) è ancora mal definita pur dopo la riforma costituzionale del 2001, come ha rilevato anche la Corte Costituzionale
. Di più, con una sottile integrazione normativa, mentre la Costituzione tratta (art. 36) del diritto ad una retribuzione che garantisca "un' esistenza libera e dignitosa", senza particolarmente riferirsi all'abitazione, il Decreto Lgsl 31/3/1998 n. 112 su funzioni e compiti di regioni ed enti locali parla, per l' edilizia residenziale pubblica (art. 59), degli interventi "concernenti il sostegno finanziario al reddito". Per tale via dunque anche l'edilizia residenziale viene ad integrare il livello di reddito rivolto ad una esistenza libera e dignitosa. Anche la città con le sue politiche, tra cui l'urbanistica, e con la sua politica, si vedrà complessivamente interessata ai problemi abitativi, connessi al benessere: nel Comune di Modena una Agenzia per la casa reperisce alloggi sfitti, stipula i contratti a canone agevolato e poi li gira in concessione ai lavoratori residenti, italiani e stranieri, con graduatorie e alcune priorità
. 
Quando si parla di benessere ci si riferisce spesso tradizionalmente al soddisfacimento dei bisogni.
La nozione di bisogno è stata giudicata troppo generale e ideologica
. Ma la scienza economica ha sempre saputo che i bisogni - come i beni, materiali e immateriali, che si ritengano necessari per soddisfarli (il ducato di Modena, racconta Adam Smith, tassava anche "le cose  necessarie alla vita") - sono assai variabili nel tempo e nello spazio e a seconda dei livelli di reddito, gusti, desideri
. E vi è sempre stato il tentativo di individuare degli stati di necessità e dei minimi di reddito o di beni che rispondano ai bisogni a cominciare da quelli primari. Quanto ai gusti e desideri (negli anni '70 fu etichettato come "neo-giusnaturalismo libertino" il ricorso alla categoria del desiderio
) le esemplificazioni di solito indicano che il benessere di chi ha livelli di bisogno più alti rimane lo stesso anche quando vengono soddisfatti: povertà, assoluta e relativa, e benessere restano sempre da definire concretamente
. La teoria economica sottolineava che la percezione dei bisogni e la valutazione della insufficienza dei mezzi ( e quindi domani chiarire cosa è lusso e cosa è necessità in un welfare assai generoso) sono molto variabili, e che "le persone agiate hanno anche una più profonda conoscenza delle esigenze della loro individualità, dei loro bisogni, di quella che abbiano le persone povere"
 ( non sorprende che l' assistenza con i buoni o voucher venga vista con poco favore: sono predisposte a trarne il maggiore vantaggio le persone già benestanti, in grado di valutare quei servizi ed utilizzarli
). Nella definizione concreta di qualunque beneficio distributivo si inserisce massicciamente la competenza locale, che creerà inaccettabili diseguaglianze quando il comune stabilisce le condizioni di bisogno dei cittadini e la discrezionalità definitoria insieme alla scarsità di fondi ( crisi del welfare) rendono disordinata l'attribuzione delle prestazioni
.
Non meraviglia allora che, mentre i diritti appaiono sicuri anche se poco applicati (un esempio: Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 18/12/ 2000, art. 25: "l'Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vita dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale"), la teoria economica e la filosofia
 cerchino di ridefinire in termini generali il campo dei bisogni con altri concetti che non richiedano rigide elencazioni di bisogni e di beni. 
Si diffonde così il concetto di capacità. Questa - inizialmente associata al diritto
, "diritto alle capacità" - riguarda la distribuzione dei beni in vista della capacità di funzionare che le persone possono ricavarne per sviluppare la loro libertà positiva nei campi che meglio ritengono
. L'estrema variabilità soggettiva e culturale del concetto non lo salva dall' ambiguità che Sen voleva evitare. Vi è chi ritiene che parlare di capacità sia con altre parole la stessa cosa della teoria della eguaglianza nella distribuzione delle risorse
. La flessibilità del termine, dal quale pure non si escludono né la considerazione delle provvidenze primarie per i casi di massima deprivazione né la necessità di stabilire delle priorità, ha fatto via via slittare in vent'anni l'attenzione, forse al di là delle intenzioni, e secondo il vecchio culturalismo anni '90 che tutto vuol separare rigidamente, sugli aspetti culturali
, oltre che, giustamente, sugli aspetti collegati alla partecipazione democratica per la quale si parla di capacità elementari come leggere, scrivere, essere informati
, attività per le quali tuttavia chi vuol essere in grado di svolgerle dovrà potere cibarsi, bere, ripararsi, vestirsi. Ma già dall'antropologia arriva qualche allarme circa la facilità con cui l'aspetto culturale può essere un alibi per il non sviluppo
.   
Le ambiguità non finiscono. Un conto è indicare la meta della piena realizzazione attraverso lo sviluppo delle capacità di funzionare, altro è sapere quanta parte delle cose ritenute necessarie in una od altra situazione debbano far carico all'intervento pubblico. E soprattutto, diventa troppo facile assumere che chi è abituato a vivere con poco si accontenterà di poco, mentre chi ha esigenze elevate, come persona o per il contesto in cui vive, avrà diritto ad avere di più, persino a carico dell'erario pubblico. Approfitta di questa deriva una studiosa liberale come Martha Nussbaum, che astutamente cita anche Marx per cui la realizzazione di sè è un bisogno, e che mira ad espandere di molto ciò che si dovrebbe considerare come adatto allo sviluppo delle capacità,
 in società evolute e ricche. 
Le teorie della giustizia e dell'eguaglianza continuano a fronteggiarsi. Sarà meglio ricorrere concretamente, specie in regime di insufficienza di fondi, ai diritti già riconosciuti e alle priorità. Altrimenti, più che ad un nuovo welfare, l'aggiunta di interessi nuovi da tutelare e l'abbandono delle vecchie tutele conducono alla fine del welfare (con gioia di chi ha sempre disprezzato il welfarismo). Altrove si chiama smantellamento dello stato sociale
. Magari sarà ammantato di un misterioso lessico che mira a presentare il "terzo settore" come "esperto di sartoria civile a vocazione locale"
. Nel gran parlare di beni immateriali (in anni opulenti si parlava di postmaterialismo) e facendo uso di una vecchia arte
, si dimentica la povertà
. 
La insopprimibilità dei bisogni e la variabilità personale e sociale rendono costante in qualche modo la presenza dietro le quinte di una grande quantità di bisogni insoddisfatti. Ma tra le molte cose che integrano oggi una nozione allargata del welfare (tutto per tutti), i molti diritti già scritti nelle leggi, e la scarsità di risorse, l'ente locale dovrà saper operare delle scelte nel caso ve ne sia bisogno. Tra anziani non autosufficienti e turisti, tra un asilo nido e un campo da golf.
A parte le competenze specificamente assistenziali, tra le quali pure occorrerà qualche temperamento in momenti di finanze scarse, vi è spazio nella città per interventi che realizzano forme di benessere generalizzato. 
La gestione urbana dovrà sempre curare che la città funzioni bene, sia ben tenuta e gradevole. L'urbanistica, connessa ai servizi, avrà modo di assicurare, cosa importante per tutti, il trasporto pubblico funzionante, di cui invece pochissimo si parla tra automobilisti pedoni e ciclisti, rendendo accessibili le varie parti della città, e che non va nascosto da qualche "nuovo modo della mobilità" dopo che è noto che l'andamento degli utenti del mezzo pubblico è piatto da 50 anni, a differenza dei picchi automobilistici, e che a volte è considerato un costosissimo servizio "da poveri"! L'uso di spazi pubblici ben tenuti (il prato davanti alla Pilotta a Parma; l'angolo con le palme nel vecchio porto di Genova) è un modo di uso del tempo libero per tutti non legato alle capacità di spesa delle famiglie. Una abitazione adeguata
, anche per i senza casa e i migranti
, è un problema di provvidenze ma anche di localizzazione. Il tema si è riscoperto negli ultimi anni, ragionando di basse retribuzioni e di periferie
.
Per tutte queste cose di governo urbano e di urbanistica sarà preferibile, per le decisioni, una interazione tra istituzioni rappresentative competenti per legge, titolari di interessi, e società civile. Con qualche avvertenza quando a proposito di società civile si parla di partecipazione. Non è un mistero che nuove forme larghe di governo urbano, che mostrano di affidarsi a metodi di partecipazione dal basso (peraltro a volte definite come populismo
) insieme a sondaggi e referendum manipolabili dai media, sono riuscite tuttavia a costruire nuove reti di élites locali (grandi famiglie, professionisti, titolari dei grandi interessi operanti nel quadro extragiuridico così di moda), élites che escludono parti meno favorite della società e aumentano la polarizzazione o divisione politico-sociale e spaziale
 (questo rilievo non va necessariamente letto come populismo antielitista). Una parte rilevante e molto attiva della società civile, che opera spesso all'insegna della tecnicamente misteriosa sussidiarietà orizzontale
, fa poi capo all' attivismo di organizzazioni non governative, spesso potenti e ricche, sulle quali in altri paesi non mancano giudizi piuttosto cauti: in Inghilterra in occasione della creazione del nuovo governo delle Grande Londra, e altrove a proposito delle organizzazioni internazionali
. In presenza di istituzioni rappresentative inoperanti, la consultazione dei cittadini (nel medioevo, e dunque in piccole comunità urbane: "ciò che tocca tutti dev'essere deciso da tutti") è un metodo che può essere efficace. Non da solo, né riferendosi alle sole associazioni già esistenti, o a quelle più facili, gruppi di pressione - quarant'anni fa  vituperati - che creano nuovi privilegi, il ciclista più potente del pedone; né evitando scelte tra i diversi obiettivi
. In paesi meno sviluppati ha successo la richiesta di parere delle comunità sui benefici realizzati
. In genere la concentrazione su specifiche questioni piuttosto che sulla politica generale potrebbe riscuotere successi elettorali
 e favorire la costituzione di organizzazioni ad hoc.  
Può darsi che in una città media e benestante molti problemi non si presentino. Ma ogni città è inserita in una rete di città, ed ha occasioni di espansione metropolitana, persino in un paese così votato al culto della nicchia e al guardare indietro. Flussi di aumento di popolazione - e quindi richieste nuove anche non opulente - possono riguardare anche una città media. Sicché il governo urbano e l' urbanistica si possono trovare a fare i conti con problemi per così dire tradizionali di benessere. La ricerca di una funzionante democrazia urbana non può che essere incessante (qualcuno parla persino di città negoziabile e adattiva), per integrare i compiti istituzionali e al tempo stesso per dare alle indefinite ma sempre presenti istanze di democrazia di massa o collettiva rivolte alle insopprimibili esigenze - si sa da millenni - delle persone, qualche modalità che risulti formalmente garantita al di là della presenza degli attivisti politici o dei titolari di interessi organizzati.       
� Vari saggi in S. Graham (edited by), The Cybercities Reader, Routledge, New York 2004.


� G. Gappert, A Management Perspective on Cities in a Changing Global Environment, in R. V. Knight, G. Gappert, Cities in a Global Society, Sage, Newbury Park, 1989. Analisi di 10 anni dopo, poi pubblicate in F. Moulaert e altri, The Globalized City. Economic Restructuring and Social Polarization in European Cities, Oxford University Press, 2005, metteranno in luce una crescente polarizzazione socio-spaziale nelle città. V. anche M. Sernini, "Urbanistica della separatezza/urbanistica della connessione", Archivio di studi urbani e regionali n. 59, 1997. Per i sintomi, anche senza teoria, già M. Sernini, La città disfatta, Angeli, Milano 1988, cap. 9. 


� M. Sernini, "Alcuni limiti alla delegittimazione delle istituzioni pubbliche di governo urbano", Urbanistica, n. 88, 1990. 


� La passione per il non intenzionale deriva agli economisti e ad alcuni studiosi di scienze umane da presupposti non sempre applicabili: il prezzo delle merci è imprevedibile in quanto soggetto alle mutevolissime performces del mercato, ad es. in Menger, sicché non può essere frutto di intenzione; o ancora (così M. Barberis, Breve storia della filosofia del diritto, il Mulino, Bologna, 2004, p. 150) le istituzioni sarebbero per Hayeck frutto dell'azione umana ma non della progettazione, e il diritto un frutto non intenzionale di intenzioni rivolte ad altri scopi; o anche, secondo Nozick, la prefigurazione degli esiti sarebbe incompatibile con le regole procedurali neutrali di un sistema (critica in A. Sen, Risorse, valori e sviluppo (1984), Bollati Boringhieri, Torino 1992, p. 126). Quasi un divieto epistemologico di usare l'intenzionalità. Tuttavia  D. C. North, storico dell'economia, propone una teoria delle scienze sociali che riconosce l'importanza dell'intenzionalità dell'agire nel processo del cambiamento economico. Utili puntualizzazioni sulla inintenzionalità ora in S. Moroni, L'ordine sociale spontaneo, Utet Libreria, Torino 2005, pp.114-123.


Si sa invece che nelle cose personali casualità e imprevedibilità sono il sale della vita: spesso gli studiosi dell'azione politico-istituzionale, qui come in altri campi, confondono i due ambiti.


� Per la Francia, T.Oblet, Gouverner la ville, Puf, Paris 2005.


� M. Sernini, "Urbanistica senza piani e discrezionalità amministrativa", Archivio di studi urbani e regionali n. 23, 1985. 


� I quartieri autosufficienti come piccole città sono visti oggi come un'illusione della edilizia popolare degli anni '60. La "rurbanizzazione" è vista  come una "forma degenerata delle utopie che esaltano il ritorno alla natura" (P. Merlin, Rurbanisation, in P. Merlin, F. Choay, Dictionnaire de l'urbanisme et de l'aménagement, Puf, Paris 2005, 4a ediz.); era criticata ad esempio in M. Sernini, La città disfatta, cit., p. 18. La sua utilizzazione spesso inevitabile nell'insediamento periurbano diffuso "rende difficile l'organizzazione coerente dello spazio" (B. Gauthiez, Espace urbain. Vocabulaire et morphologie, Editions du patrimoine, Paris 2003).


� V. Guallart, "Researcing in order to act", nel vol. a cura dello stesso, Sociόpolis- Project for a City of the Future, Actar, Barcelona 2004. 


� M. Temple, "Homes with fitness levels built in", Financial Times 30/31 dicembre 2005. 


� Per es. G. Rigotti, Urbanistica. La composizione, Utet, Torino 1952. 


� Compare ancora oggi a Roma. L'Assessorato alle Politiche Sociali, prevede, "per un nuovo welfare locale", un triennio di politiche sociali con un Piano cittadino e 19 Piani delle Zone Municipali, per programmare, progettare e realizzare un sistema cittadino dei servizi e degli interventi sociali. In quanto autonomo rispetto all'urbanistica può suscitare perplessità e critiche.


� M. Sernini, "L'amministrazione urbanistica come forma di controllo sociale", Amministrare, n.4, 1975. 


� S. Moroni, Etica e territorio, Angeli, Milano 1997.


� Spiega U. Breccia, Il diritto all'abitazione, Giuffrè, Milano 1980, p. 55: "sarebbe certamente incongruo il supporre che la Costituzione «favorisca» l'accesso al «godimento» di tutte le abitazioni in maniera indistinta".


� Durante il fascismo si rimpiazzava, nelle spese per i lavori pubblici, la nozione di interesse collettivo con quella più retorica e statalista di bene comune (A. Ingold, Négocier la ville. Projet urbain, societé et fascisme à Milan, Ecole française de Rome, Roma 2003, p.255). Di per sè il bene comune ha una sua tradizione. Nella città medievale del periodo maturo il tema del bene comune diventa una vera ideologia della città e del valore civico (P. Gilli, Villes et sociétés urbaines en Italie milieu XII° - milieu XIV° siècle, Sedes 2005, p. 269 e passim), ma all'origine vi era una nozione forse più sentita dai cittadini, come nel Patto di Assisi del 1210 (ivi riportato), dove tutti "faranno in comune ciò che deve essere fatto per la città". Sottolinea a proposito del Patto di Assisi P. Vaccari, Le affrancazioni collettive dei servi della gleba, I.s.p.i., Milano 1939, p. 21, che si trattò di una concordia tra i maggiorenti della città e i popolani. Qualcosa di simile per il rispetto di tutti i cittadini anche a Modena nel 1327.


� G. Cofrancesco (a cura), Le figure pianificatorie, I. P.Z. S., Roma 2004, p 41, 66, 104. 


� H. Caroli Casavola, Giustizia ed eguaglianza nella distribuzione dei benefici pubblici, Giuffrè, Milano 2004, p. 83 e sgg. sottolinea l'intreccio tra le singole politiche, di settore o di area, e la politica.


� Policy studies in I. McLean, A. McMillan, The Concise Oxford Dictionary of Politics, Oxford 2003. In altri casi (D. Robertson, The Routledge Dictionary of Politics, Routledge 2004) gli studi di politiche non compaiono nemmeno.


�  Implementation, in F. Bealey, The Blackwell Dictionary of Political Science, Blackwell 1999.


� H. Caroli Casavola, Giustizia ed eguaglianza nella distribuzione, cit.


� Si punta ad estinguere il dominio della politica. Collaborano in questo intento: la logica dell'impresa, ancor più quando si dice etica (una grande banca parigina crea nel 2005 un progetto banlieues per i quartieri meno favoriti) e quella più generale della economia come mano invisibile;  le esortazioni di autorità religiose, a volte nutrite di compassione, che tolgono valore ai tentativi di pensare al benessere materiale e alle politiche di riduzione delle diseguaglianze; le suggestioni intellettuali che richiamano filosofie germaniche degli anni '20-'30 ( fatalismo) ostili al pensiero politico occidentale.


� L. R. Levi Sandri, Istituzioni di legislazione sociale, Giuffrè, Milano 1971 p. 6.


� R. C. Birch, The Shaping of the Welfare State, Longman, London 1974.


� C. Jencks, "What Happened to Welfare?", The New York Review of Books, 15/12/ 2005. Per le differenze tra vari sistemi  J.C. Barbier, "La logica del workfare in Europa e negli Stati Uniti: i limiti delle analisi globali", Assistenza sociale, n. 3-4, 2003. Un aiuto che riscuote successo ovunque è il microcredito, molto propagandato dalle banche, e che secondo la Banca mondiale riguarda  500 milioni di poveri (Le Monde, 27 gennaio 2006).  


� Internet per tutti, come l'aria e l'acqua, promette un candidato (mentre vi sono manovre mondiali per far pagare persino l'acqua !); rispondere ai  nuovi bisogni, annuncia un altro. Una nuova qualità sociale, chiede in un' intervista un politico regionale. Nella città occorre non una cosa sociale così generica; una intensità dei rapporti sociali, cui è adatto un contesto urbano, è la qualità sociale che deve far parte della qualità della vita urbana (M. Sernini, Milano. Una forma di città, Rubbettino, Soveria Mannelli 1998). Un motore di ricerca dà 22.000 voci per un nuovo welfare, e solo 44 per un altro welfare. Forse la prima espressione è ormai consacrata, riflette una visione stereotipata, mentre un altro welfare significa una ricerca più generosa di autentiche alternative calate sulla realtà odierna. 


� Dubbi sulla centralità del tema del tempo libero si avanzano da molti anni: A. J. Veal, Leisure and the Future, Allen & Unwin, London 1987.


� Davanti alle difficoltà di bilancio ripropone il tema delle priorità C. Saraceno, Europa, 4/2/2006.


� M. Sernini, "Il campo di variabilità della gestione nelle discipline urbanistiche", Territorio n. 13, 1992. 


� Welfare state in F. Bealey, The Blackwell Dictionary of Politcal Science, cit. 


� Inestricabile l'intreccio di materie territoriali per la Corte Costituzionale, Sentenza 407/2002, nonostante che dal 1987 la Corte raccomandasse leale cooperazione tra le Amministrazioni. V. anche considerazioni su ambiente paesaggio e Costituzione in � HYPERLINK "http://www.sernini.net" ��www.sernini.net�. Sui problemi della competenza (assistenziale) dell'edilizia residenziale pubblica rispetto all'edilizia (urbanistica) H. Caroli Casavola, Giustizia ed eguaglianza, cit., p. 141 in nota. 


� Metropoli (la Repubblica), 5/2/2006.


� M. Wieviorka, Besoins, in P. Merlin, F. Choay, Dictionnaire de l'urbanisme et de l'aménagement , cit.


� Sulla "genesi sociale dei bisogni" la voce Besoins, in R. Boudon, F. Bourricaud, Dictionnaire critique de la sociologie, Puf, Paris 1982.  


� Così Sergio Cotta, ricordato da U. Breccia, Il diritto all'abitazione, cit., p. 8. 


� "E' forse certo che 100 automobili Rolls-Royce in un mondo di Rolls-Royce fornirebbero un ammontare maggiore di soddisfazioni che 100 carrette in un mondo di carrette?": A. C. Pigou, Economia del benessere (1920), Utet, Torino 1934. Molti anni dopo, cambiando automobile, A. Sen, Risorse, valori e sviluppo, p. 150: "Sarebbe assurdo considerare qualcuno povero solo perchè ha i mezzi per comprare soltanto una Cadillac al giorno mentre altri membri di quella collettività se ne possono permettere due al giorno".


� C. Menger, Principii fondamentali di economia politica (1871), Laterza, Bari 1925, p. 5 in nota. Ribadisce A. Sen, Etica ed economia, Laterza, Bari 1988, p. 59 (per il quale il metro della felicità può distorcere la misura delle deprivazioni, ma sarebbe errato eticamente approfittarne): "il mendicante privo di speranze, il bracciante precario, la massaia oppressa dal marito, il disoccupato incattivito o l'esausto facchino possono tutti trovare piacere in piccole cose...". 


� H. Caroli Casavola, Giustizia ed eguaglianza cit., p. 72.


� Op. ult. cit, tutto il cap.5 e passim.


� Spesso incuranti del campo pratico del diritto. Chi si occupa dello Stato senza alcuna conoscenza delle leggi costruisce "dei bei discorsi in aria senza alcun fondamento" (J. Bodin, Les six livres de la République, I, (1576), Fayard, Paris 1986, p. 118. 


� Lo nota con favore P. Ricoeur, Percorsi di riconoscimento, Cortina, Milano 2005.


� A. Sen, Risorse, cit., p. 131 sgg.


� R. Dworkin, Virtù sovrana, Feltrinelli, Milano 2002, p. 336. 


� A. Appadurai, The Capacity to Aspire: Culture and the Terms of Recognition, in V. Rao, M. Walton (edited by), Culture and Public Action, Stanford University Press 2004.


� A. Sen, How Does Culture Matter? in op. ult. cit. 


� M. Douglas, Traditional Culture- Let's Hear No More About It, in op. ult. cit. 


� Riassuntivamente C. Saraceno, Introduzione ad alcuni scritti di M. C. Nussbaum, Giustizia sociale e dignità umana, il Mulino, Bologna 2002. Nussbaum ha il merito di fare centro sull'individuo piuttosto che sull'appartenenza ad un gruppo sociale, ma ha anche aspetti negativi o contraddittori: lo svilimento del diritto, e poi il ricorso, a sostegno dell'individuo, ad un sociale forse ancora più invadente dell'appartenenza di gruppo, cioè il ricorso al prendersi cura, sollecitudine come fondamento della convivenza umana: tema che inevitabilmente richiama lo spinoso ed invadente richiamo che faceva negli anni 20-30 Heidegger al concetto di cura, come sottolinea C. Audard, Care, in B, Cassin (direction de), Vocabulaire européen des philosophies, Seuil/Le Robert, 2004. Ma la vita non è una visita guidata. Inoltre (A. Callinicos, Equality, Polity Press, Cambridge 2000, p. 60), la proposta di Nussbaum, di graduare normativamente i vari modi di funzionare, viene respinta da A. Sen. 


� Le monde diplomatique, ottobre 2005.


� E. Patriarca, "Il passaggio verso un nuovo welfare", Europa, 9/2/2006.


� E' del 1985  J. K. Galbraith, "L'art d'ignorer les pauvres", Le Monde diplomatique, ottobre 2005.


� L. Wacquant, Punir les pauvres, Agone, Marseille 2004. 


� Il d.p.r. 1471/1963 tra le abitazioni improprie elencava baracche stalle grotte caverne cantine, campi di raccolta e dormitori pubblici. Si sente dire a volte che la casa non è un diritto. Ma l'alloggio fa parte della dignità umana: Droit au logement: quelle reconnaissance?, in M. Segaud, J. Brun, J-C. Driant, Dictionnaire de l'habitat et du logement, A. Colin, Paris 2002. Incredibile l'ostilità regionale verso le indicazioni statali sui requisiti minimi dell'edilizia residenziale. Invece in Inghilterra il governo offre criteri per la pianificazione e requisiti abitativi (M. Carmona e altri, Delivering New Homes, Routledge, London 2003) e il ministro per la casa intende combinare giustizia sociale ed efficienza (The Times, 30/7/2005).


� Segnalata invano per tempo la connessione tra gestione della città, urbanistica, e fenomeno migratorio: M. Sernini, Controllo della mobilità e metropoli europea, Relazione al convegno della Triennale di Milano, 1988, Daest-Iuav 1989, e M. Sernini, Terre sconfinate, Angeli, Milano 1996. V. anche P. Guidicini, G. Pieretti, Città globale e città degli esclusi, Angeli, Milano1998. In alcune città oggi gli immigrati sperimentano  autocostruzione su terreni comunali: Metropoli (la Repubblica), 19/2/2006.


� Anche se non vale più la regola della legge del 1962 di calcolare per un 40% della popolazione l'edilizia economica e popolare (in altri paesi negli anni '80 vi sono proporzioni più alte, 45% a Hong Kong, 86% a Singapore: voce Welfare State Housing, in W. van Vliet-- (editor), The Encyclopedia of Housing, Sage, Thousand Oaks, 1998). Per il vivere periferico, nonostante immaginose affabulazioni, permane il tema della emarginazione: la voce (non c'era nell'edizione del 1988)  Exclusion, in P. Merlin, F. Choay, Dictionnaire de l'urbanisme et de l'aménagement, cit. Ivi anche l'aggiornata voce Banlieues; sulle limitazioni di accesso come carattere della periferizzazione D. T. Goldberg, 'Polluting the Body Politic': Race and Urban Location, in N. Blomley e altri, The Legal Geographies Reader, Blackwell, Oxford 2001.    


� A. Minc, Le crépuscule des petits dieux, Grasset, Paris 2005, cap. 1.


� F. Moulaert e altri, The Globalized City. Economic Restructuring and Social Polarization, cit., tutto il cap. 13. Come racconta Jean Bodin nel 1576, nelle Repubbliche popolari della Svizzera i nobili non hanno parte alcuna (in qualità di nobili) nelle cariche pubbliche.


� Più chiaro è il concetto di sussidiarietà verticale come decentramento tra enti di diverso livello, che è il significato corrente per es. in J. Jacobs, Dark Age Ahead, Random House, NY 2004, p. 103.


� Y. Dezalay, B. Garth, "Connivence des élites internationalisées", Le Monde diplomatique, giugno 2005.


� M. Sernini, "Se le pratiche, i compiti e i problemi non si incontrano", Urbanistica n. 123, 2004.


� S. Alkire, Culture, Poverty, and External Intervention, in V. Rao, M. Walton (by), Culture and Public Action, cit. 


� Issue voting, in I. McLean, A. McMillan, The Concise Oxford Dictionary of Politics, cit.; Issue politics, in F. Bealey, The Blackwell Dictionary of Political Science, cit. 
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